L’ISOLA DEI TOPI

(luglio 2005)

Disposto a morire il sole lasciava

il suo paradiso ombre sottili invadevano

gli spazi dando refrigeri d’acqua

le liquide essenze si diffondevano

come fossero onda se ne beavano 

gli armenti diretti al riposo negli angoli

nascosti del bosco ridevano conigli

dal labbro aperto fra poco avrebbero

danzato alla luna li avrebbe inseguiti 

la volpe nell’eterno gioco i monti 

si sarebbero disegnati nel chiarore 

dei prati le case nel rinnovato presepio

sarebbe scesa la notte con la sua pace.

Ardeva il desiderio d’oblio troppe

erano state dette parole che rodevano

il cuore il passo si dirigeva altrove 

a quietare memorie alla freschezza 

dell’acqua sorgiva a dissetare le ore

infuocate di sole sarebbe stato lieto

il serpente nella sua cova sinuoso 

sotto la pietra del torrente il dolce 

assaporare del frutto che colmava la bocca 

gli uccelli attorno all’albero avrebbero

danzato nel vento la loro danza lieta 

le mani che sfioravano l’aria il verde

incanto del prato dove sottili zampe 

di ovidi generavano il riposo 

l’incastonarsi di gemma tra le rocce

antiche in cui la terra custodiva 

il suo grembo la notte placida che generosa

donava il sonno.

E’ chiuso il cielo assaporato 

tormento di nuvole che coprono

il sole si attarda la cometa nucleo

nascosto di verità carpito sguardo 

che custodiva segreti come fosse 

scrigno l’universo con le sue gemme

il piede alato della memoria delle notti

d’estate a portare messaggi d’amore 

la foglia tace a vibrare d’attesa 

e fuoco e ghiaccio dirompono a devastare

il cuore.

Mancheranno le liquide parole

dell’acqua le assaporavo col capo

chino come fossi penitente così 

trascorrevano giorni un filo d’erba

masticato fra i denti nella pianura

assetata d’estate in alto si levavano

canzoni le sentivi vibrare nella gola 

d’uccello una miriade di garzette 

posate sull’isola dei topi che guardava

la laguna un pallido ritrovo di mitilo

di granchio ormai in amore che osava

alzare la sua chela.    

Manicheo cosa vuol dire poi era 

il tuo sguardo un pozzo fondo che

non rallegrava nessuno un pigolio

d’uccello che la briciola cerca un filo

d’erba che si chinava al sole un fiore

senza insetto che non generava mieli

potevi a spada tratta sfidare il mondo 

un vagito di Don Chisciotte  che cerca

la sua Dulcinea un Apollo che Danae 

voleva tramutato in pioggia indifferente

di frapposti ostacoli la zolla trovavi

il fremito di grillo che l’elitra premeva.

Fiorirà la mia anima il tuo sorriso

che dalla terra sale canzone che 

dall’acqua si leva a intridersi di sole 

guizzo di falena alla luce del lampione

era immobile il tuo volto che rispecchiava

la luna taceva i lasciti del tempo 

l’imperversare ostile che frantumava 

le tempie solo il falco osava attraversare

il cielo impavido segnale di future 

divinazioni per consumare l’ennesimo 

sacrificio sugli altari degli eventi 

la storia non sa lascia fare languida 

di attesa.

Non spaventarti al mio volto tenera

si schiude la bocca di fiamma  lo sguardo

che altero sfiora la terra la mia anima 

di tartaruga che lascia il carapace 

a sfidare la zolla dove rada cresce 

l’erba il mio piede ancora danza connubi

di pace l’immergersi placido del sole 

sulla riva che segna il tramonto

la forra umida di muschio dove la serpe 

si snoda tra le felci l’ombra che taglia 

costoni di roccia le strade che percorreremo

domani a assaporare freschezze di mattini

uguali che aspettano la pioggia.

Verrò non domandarmi quando 

a aprire la porta alle tue lacrime 

troppi sono scorsi mattini ombre 

di tramonti si accelerava il passo

dell’abbandono un gesto mascherato 

d’oblio danzavano le parvenze d’estate

le lucide morgane di strade dove 

si consumava il mio cammino avevano 

sapore di mare i tuoi baci un guizzo

di anguilla ferita a cui era stato 

asportato il capo fremeva ancora di vita 

e non si perdeva.

Sulla strada non volevo morire 

io riccio calpestato a interrompere

il cammino di quieti ripari avevo

riposto le spine dandoti sorrisi guardava

sorniona la luna disegnando il suo raggio

mi accompagnava a inebriarmi di stelle

ignara di ferita volavano forse farfalle 

a perdersi nel campo dove l’asfodelo

cresceva fiore dell’abbandono a contenere

canestri dei miei respiri al languido 

frangersi di colline incerte distese 

sul mare dove il monte si disegnava

ferrigno d’ombra occulto come la memoria.

Perché ti perdi nella sera ombre 

disegnano cammini il percorso

del vivere c’era sempre un’ansa 

nel mio fiume a cui girare attorno

una giravolta che portava al mare 

al quieto rilascio dei detriti frutto

dell’abbandono comete lanciavano 

sguardi spazi in cui tutto si perdeva

l’impronta dei tuoi baci il passo lieve

di carezza dita che si levavano leggere

un sapore che consumava l’anima 

il pegno del mio sorriso.

Si perderà così quest’estate della tua 

guarigione a  contenere sogni si perderà

l’oro dei tramonti nel grido di rondine

avranno le mani il dono dell’intelletto

il grano della sapienza a gustare il sapore

delle sere l’andamento quieto del travolgimento

con cui consumeremo lo scorrere dei giorni

il perdurare fresco dei mattini il canto

del merlo quando il cielo scolorirà di promesse

al liquido caldo del sole alla danza travolgente

delle ultime ore rintoccate in fretta 

senza che diano frutto perché tutto si perderà

prima ancora che nasca ogni forma 

risuonerà allora il gettito dei tuoi capelli

lo sguardo altero degli occhi il divenire 

che non si spezza. 

Parleremo e non udremo parole vedi 

che l’isola dei topi fiorisce di bianchi

uccelli recano la mia canzone il liquefarsi

incessante dell’anima la bassa marea aspetta 

l’ultima perdizione profezia che non 

si compie nei giorni tersi d’estate dopo 

che il cielo si sciacqua di pioggia maturano

i frutti che credevamo persi prima ancora

che si disfacessero in bocca la moneta 

aspetta tinnante di traghettarci lontano 

dove si perdono le ombre assaporiamo 

il gusto del sale di mari inebriati di sole

dove granchi agitano chele per la rinnovata

carneficina.

A me puoi raccontare le infinite fole 

danzavano ultimi fiori negli orci sospesi

nei tramonti trascurati dagli insetti 

non erano necessarie farfalle per scrivere

sui libri del tempo i mieli potevano 

attendere ultimi sguardi le penne degli uccelli

intingersi di inchiostri il nero dei tuoi occhi

perduti nella sera saziare il divario dei giorni

con bocche assetate di acque scroscianti

dove non ci bagneremo mai condannati 

al deserto all’impeto della fiamma di mattini

uguali dove il respiro si perde nell’inganno

di troppi soli lingue si perdono babeliche 

a generare confusioni di genti di mercati

di mercificanti inganni consumati nel tempo

nell’arido giogo che cancella memorie 

i sedimenti di sabbie che più non sono.

Trapestio di passi percorrono stanze 

arrovellati pensieri di occhi chiusi  

colpiti dal sonno di notti dove non risplendono

lune vagiti incerti di bimbi ravvolti 

in culle macerate dal pianto spaventati

dal tripudio di uccelli in volo che distendono

ali a riparare sorrisi che squarciano il cielo

agonie di musiche suonate da innumerevoli

dita pianoforti dalle dita rotte violini dai suoni

che lacerano l’anima come fossero effluvi

di infiniti fiori spalancati a guardare stelle

stravolgere comete percosse perché svelino

segreti di pianeti senza fine.

Indugiando col veleno in bocca perché

fiori scandiscano ore divelte dal sole 

in fuga sulla meridiana d’estate quando

la lucertola cerca l’ombra il quieto riparo

del muro serpentelli dorati che mostrano

la lingua a inanellarsi il cuore sotto i cocci

di giardini scaturiti dalle acque luccicanti

dei sogni dove giacciono i ricordi fili

d’erba di muschi rivolti al nord felci 

ancestrali a nascondere frutti da lambire 

come fossero rugiade perle nate da notti

serene dove l’universo si stende col palmo 

aperto a inondare di freschezza.

Taci che non sai dire si è divelta 

la radice del tuo passaggio annullato

il segno del tuo ricordo solo farfalle

restano a scaldare il cuore dei fiori

nel lieve mondo del vaso insetti che cercano

dolcezze gravida mano che inonda la terra

il respiro immane da cui scaturiscono 

i sogni le vellutate essenze di anuri 

dalla pancia gialla all’ombra dei torrenti

fra l’erba menta il timo la nuvola lieta

che vuol piovere a dissetare estati troppo 

ardenti malate di salso dove il sole lancia

dardi di fuoco inonda tramonti di voli

che gridano al cuore.

Racchiuso nel cerchio dell’intendimento 

si smarriva l’ieri e il domani apparivano

confusi in una continuità senza fine 

impossibile era sconvolgere gli ostacoli

una superficie liscia che si inanellava

il presente ossessivo governava tutto 

interdetto era il ripensamento dei giorni

l’abbandono con cui la carne cercava soste

a sostenere la mente sfinita dall’assenza 

del nodo che poteva segnare il divario 

un punto di partenza un termine che recasse 

pace a concludere il viaggio intorno 

si spengevano luci imperversava il buio 

il feroce perpetuarsi senza respiro. 

Non saremmo andati al mare al brivido

di conchiglia avresti depositato il vento

per cavalcare giorni addormentato consunto 

a sconvolgere capelli come fiore che la roccia

non lascia a sedimentare il ricordo 

il verginale pallore dell’abbandono la mano 

circoncisa che canta il sole il divenire 

dell’acqua la forra mangiata di lumaca 

tra felci capelveneri nascoste nell’ombra

a custodire serpenti persi che mordono 

parvenze di melograni fioriti nel giugno 

ad aspettare frutti asprigni che imbevono

la bocca fanno allegare i denti dissetano

profondità di alveoli con cui il cuore 

lancia speranze a smarrire consunzioni 

inconosciute prima agli albori del mondo

al rotolio degli eventi.

Profumavano giorni li sentivi sulla pietra

rosa che guardava il mare il riverbero 

dell’acqua dove il mitilo si ravvolgeva 

ibrido nel sole di dolcezza dicevamo

parole che inondavano le sere al lucore 

di stelle potevamo berle a dissetare il cuore

lungo la discesa in cui smarrii le ore fuochi

di nulla avevano illuminato il cielo cieco

di faville ansavano in corsa piccoli bovi

piccoli suini che gridavano al monte a gravare

il ventre che selvaggio disperdevano

nel vento come se rotolasse la vita rumore 

scosceso di faina furtiva di riccio inerte 

che alle stelle moriva. 

Avessimo perduto foglie tessono

storie languide vicende di grilli 

fra i capelli dove il sole tesse canzoni

orizzonti bluastri percorsi da voli 

radenti prima che la pioggia inondi 

la pianura malata di salso come le mie labbra

che guardavano il mare l’incedere leggero 

con cui si disegnavano giorni l’alcova 

del gambero danzante fra le gambe 

d’acqua intrise di lieta solitudine 

l’inebriarsi del vento aspro verso le colline

brulle dalle aperte cavità occhi che scrutavano

giovinezze spazi che infiniti si dilungavano.

Smarrito il senno cosa vuoi possa dire 

la luna quando sorniona squarcia   

l’universo o l’ultima stella protesa

che più non vede accecata da proterve 

comete foriere di nuove verità si lamenta

il cuore assopito assonnato dopo 

il perduto caffè goccia che non colma il mare 

portata da sabbie di clessidre che segnano

il tempo capovolte maschere a nascondere

volti il tuo sorriso il magico ritrovo 

dei giorni neppure la foglia sa aspetta 

il proclama che verrà.

Perché nasconderti dove l’universo

si consuma foriero di baci anche la guancia

ha perduto il suo ritrovo aspetta 

l’ultima carezza non è più tempo di dire

parole nel cibo masticato in fretta

bolo che ricolma esofagi di bovidi 

addormentati alla pastura all’ombra

di alberi che sfiorano il cielo dove si quietano

scoiattoli dalla coda lunga a toccare 

la luna un pallore che non c’è s’intravede

dove l’acqua si solleva a custodire 

il grembo di giovani giovenche che guardano

lontano in orizzonti senza fine. 

A custodire il tuo sonno volo 

di farfalle si posano sulle palpebre

lievi dove si agitano sogni fiaccole

che illuminano notti le pigre evoluzioni

di clessidre dove sabbie bianche 

segnano il tempo ad addolcire il lento

percorso delle vene profondità

di acque marine che inanellano code  

di lucertole in cerca del sole per non 

ascoltare il gelo che farebbe tacere 

il cuore assiepare il tacito ritrovo 

di nottole che cercano tepori di stanze

di tessuti ricamati con l’oro a proteggere

parole pronunciate nel vento nei voli

che adornano  tramonti nelle mani 

che cercano carezze che non si perdono.

Verresti vestito dei colori del mare 

il viola ametista delle tue gemme

l’azzurro del tramonto il perdersi 

diafano con cui si diffonde l’alba 

malata di trine arabeschi dimenticati

nel tempo come i tuoi occhi che guardano

lontano oltre la siepe che separa il bosco

il dolce crinale dei nostri passi 

l’ondularsi quieto con cui si perdono 

monti il volo di gazza smarrita sulle cime

dei pioppi  nidi che si gonfiano in primavera

al liquido spargersi del guano sui campi

dove lepri levano le orecchie intente

alla corsa a carpire il brivido che ondeggia

smuove l’ombra dei cespugli frantuma 

ogni suono che toglie la vita. 

Sottovoce perché non si odano parole

si è smarrito il fiore dentro il  vaso

l’ombra del tuo ricordo bacia se vuoi

altre labbra il perdersi vago con cui 

la terra consuma estati senza fine il languido

diffondersi del fresco sotto i pini 

che guardavano il mare al canto 

di cicale ed è un guscio vuoto l’impeto

del vivere in cui ogni volta rinnovare

il sapido sapore da gustare piano 

perché non trascorrano giorni senza

il sorriso del tramonto il rapido volo 

degli uccelli che disegnano il cielo 

il chinarsi lieve del capo per ancora 

sognare.

Avevano pallori i volti dell’estate

come se non avessero conosciuto 

il sole perso dietro le case imperversava

l’ombra malata di desiderio foriera 

di altre tristezze le strade fuggivano 

morgane inganni di acque con cui abbeverarsi

sognare come fossero deserti il cielo

non garantiva freschezze di sere 

del liquido abbandono con cui le mani

sfiorano la pelle disegnano la sinuosità

dei fianchi ansa di fiumi senza fine 

per arrivare al mare a trasportare

il residuo del tempo il chiudersi di altri

luoghi lasciati lontano nello scorrere 

di clessidre bianche sabbie che segnano

passi sulla riva. 

Se un giorno potesse liquido il sole

si disfa complice delle foriere avventure

perdersi fra i meandri di strade dove

morgane disegnano inganni illusioni 

di stringimenti del cuore ai margini 

dei campi bluastri delle smarrite perdizioni

dove talpe inseguono sogni di ariste erette

nel vento nel mese di giugno prima 

che intervenga la falce a gettare l’ombra

assorti moncherini di braccia aliene 

dell’ultimo spaventapasseri attorniato

d’uccelli sguardi furtivi a rubare il tempo

mani che sovrastano universi dove 

si stende la nuvola lieta pallida di desiderio.

Dato l’oggetto scomparso il divario

che teneva prigioniera la forma   

di ogni nostra vaghezza lasciando 

che per un istante l’anima taccia 

sommersa dal filo d’erba dal volo 

degli uccelli la Pietà Rondanini 

prorompa nel suo dolore di pietra

la montagna si curvi adornata di muschi

quando la indora il sole nella visione 

tutto si manifesti dell’eterna illusione

perché non dica il brivido d’amore 

tenuto stretto da un laccio perché 

non gridi ogni ulteriore essenza ecco

che prenderà la mano a ammorbidire 

il cielo la sua volta di stelle la profondità

dell’acqua che sempre ci disseta il fiore.

Spento che fosse tardava la sera 

nei suoi spenti colori  un trapasso

che stringeva il cuore nei generati

sospiri dell’erba anche gli uccelli

si perdevano lontani negli orizzonti

del mare un cielo che non prometteva 

niente come avesse nascosto l’universo

aspettavamo la luna che non sorgeva 

a rallegrare l’estate le notti colme 

di desiderio restava una stasi un lattiginoso

baluardo di sguardi che lancinavano 

l’anima il sospiro perso dove non volevamo

annegare.

Per te che porgi la mano a cercare 

carezze ed ‘è il volto un chiuso riccio

che non si apre a mostrare il suo frutto

per chi lontano guardava il mare denso

di malia l’aspra cima del monte dove

la neve si consumava di tedio aspettando

che la farfalla nera consumasse il rito

di ogni rinnovata procreazione lento 

lo scorrere dei giorni la languida spinta

del divenire il dissipato spengersi

del sole a ogni tramonto nel volo degli uccelli

strido che perfora il pigolio dell’erba 

a stemperarsi di colori la notte quieta 

dove tacere sognare.

Sconfitta la sera dimenticava il sole

l’eterno evolversi del giorno poteva 

scorrere l’acqua nei suoi pensieri 

avviluppandosi nei meandri erbosi 

dove spuntavano isole cosparse di bianchi

uccelli un volo di garzette inobliate 

lontane nella liquidità della laguna

un denso morire di alghe attorcigliate 

alla coda di serpenti chiusi nell’atroce 

veleno a divorare pesci leggiadri 

come farfalle che la notte procrea 

uno spasimo che ten deva gli occhi

offuscava gli sguardi il languido

prorompere di mattini pronti a slanciarsi

nella corsa del tempo senza riparo

o incertezza nell’eternità del divenire

Si consumassero passi hai sentito

il fremito dell’erba il grido con cui 

il cervo prorompe nella sua procreazione

a perforare foreste malate di muschi 

di licheni nella spenta penombra 

della sera tacerebbe ogni altro bisbiglio 

il lamento del divenire a chiudersi come

fa il cardo quando sopraggiunge la pioggia

a dissetare la radura le labbra di bovide

in cerca di pascoli più ricchi per nutrire 

i vitelli la corsa della lepre che sfugge 

tacita la volpe errabonda come il pensiero

che percorre la mente assetata di ogni 

nascosta verità .

Apparivano per cosa masticare l’amaro

fiele dell’erba il sapore con cui si disperdono

i sogni pallide rimembranze di giorni

perduti all’orizzonte le smarrite sembianze

degli ultimi sguardi occhi perduti

nella notte dell’indifferenza si è consumato

il fulgore del sole sulla meridiana 

che guardava al mare sull’edificio di pietra

rosicchiato dal tempo cresceva sempre 

un cappero furtivo fiori bianchi arrosati 

di niente il tuo volto che più non vedo 

le mani che disegnavano l’ombra nell’ultima

lucertola un rapido guizzare di orbettino

sotto il muro colori che spaventavano

il cuore annodato al collo perché non si 

perdesse.

Adombrato avevi occhio di falco 

per l’ulteriore rapina un povero cuore 

di topo che batteva in fretta lungo 

il sentiero del bosco dove ti acquattavi

in attesa intorno adombravano le felci

il quieto riverbero dell’acqua che la mano

sfiorava era tardo il giorno della nostra

inquietudine desideravi il librarsi nell’aria

ad ali aperte per sentire il vento fra i capelli

il masticato ristoro dell’ombra sovrastava

il monte l’imperitura certezza di vette

che sfidavano il cielo la neve smorta 

prossima a tacere nel tormento del sole

il passo lieve che sfiorava la terra.

Avevi l’abbandono del quieto esistere

il passo cadenzato che sfidava il suolo 

il tormento dell’erba ero forse seguace 

di chi preparava sguardi il volo degli uccelli

il fremito di ogni lieve apparenza il resto

era canzone all’ombra delle stanze 

nell’angolo consunto dove trovavo riparo

le foglie passavano saggio proseguire 

del tempo ombra verde sulla parete 

d’estate che sedava il mio cuore.

Mille fiumi attraversano stanze 

e’ forse l’anima bambina ravvolta

nei panni  dell’infanzia che ancora 

canta avevo scordato la corda del violino

che suonava nella notte d’estate 

o era un liuto d’angelo di qualche presepio

che popolava la scena del  mio ricordo

non faceva follie il mare perso 

nell’impeto del vento attraversava 

il mio cuore le strade dell’abbandono 

un profumo acuto di salso che non era 

di laguna smorta nell’agonia dei pesci 

il gambero proseguiva il suo cammino

fuggitivo alla presa.

Imperituro come raccontare ai posteri 

l’alterna vicenda del filo d’erba che 

di quando in quando fiorisce ad allietare

il cuore la meridiana che si quieta 

inebriandosi di sole a segnare il tempo 

che non c’e’ non esiste nell’eterna illusione

e ogni altro colore eppure con la mano 

ferisco sfioro con amore ad assaporare

il volto nel tenero risvolto vedo l’acqua

che brilla inonda il mare mi trasporta 

dove sogno inconsueti sguardi a sprofondare

negli abissi di pesci dagli occhi grandi

che guardano la luna il buio fondo di stella

di cometa che come appare sparisce.

Percosso attonito lacerato occhio di falco 

che dall’alto guardava schiumeggiare il mare

nel nido di roccia eretta che solo il vento 

sfiorava a dominare gli spazi il libero

girovagare della memoria dove la forra 

si apriva a lasciar scorrere acque limpide

come l’infanzia l’asfodelo cresceva 

austero a contenere respiri il pallido aprirsi

prima che sorgesse il sole la mandola suonava

col suo cuore di mandorla amara che 

stordiva a sollevare l’impeto di uccello 

imprigionato nell’arenaria buco fondo 

che mani non carpivano la danza quando

impallidiva la pianura dell’aperto presepio 

a cui faceva manto il cielo.

Precipuo malato di languore quando

la sera si scolora di uccelli assetati 

d’insetti volano farfalle inquiete incerte

di lasciare il fiore vanno le strade 

intrecciandosi di sguardi allunati di desiderio

le mani si annodano nel placido proseguire 

degli eventi nascosti covi di topi aspettano

che scenda la notte con la sua luna 

per annusare prede il liquido apparire 

con cui la Storia divora pagine che segnavano

il tempo l’albero consunto a cui si abbarbica

la vita le foglie che il vento rinnova.

A masticare pensieri fuggono volti

di gramaglia respinti dal vento vuoti

fantasmi senza inizio né fine parossistici

danzano appesi ai rami dei sogni 

che segnano notti senza luna ombre 

che passano sopra i tetti  segnati 

dall’opacità di nuvole atoniche dove 

non si tuffa nessuno mare cupo sedato

da troppo risciacquo di onde annullato

da pesci alati che sfiorano superfici

di acque quiete che rispecchiano il cielo

il sottile divario di orizzonti dove il punto

si perde sommerso.

Giunto che fosse nel suo paradiso 

di carta fauci di camaleonti si aprivano

a divorare la preda prigionia di libellula

in fuga oltre l’orizzonte sulle rocce 

brucianti di lava di vulcani pronti a esplodere

al primo balzo l’erosione colmava 

il mare l’inquietudine di albatros avvezzi

ai nidi alla deposizione di uova sulle pareti

scoscese dove non c’era approdo un’isola 

di poco emersa ferita dalle moltitudini

di leoni marini addormentati al sole 

rauchi gridi che squassavano la gola 

percorrevano le aspre solitudini.

Addormentato nel silenzio per cosa 

raccontare alla luna le ultime pene 

le parole che erano state dette prima 

al sorgere dell’alba gli infiniti trascorsi 

di giorni uguali annegati nel tedio 

dei sommovimenti improvvisi in cui

l’anima voleva sorgere gridare perché

la udissero nelle distese di deserto 

dove solo fiori osavano schiudersi 

alla pioggia che li mutava in frutto 

come se la notte fosse il compendio 

di un tempo eterno ravvolto nelle spire

dei serpenti striscianti sulle dune 

di sabbia dagli scarsi orpelli nell’ultima

borraccia. 

Aveva l’isola dei Topi cupole 

di bianchi fiori  che ingannavano

gli occhi intorno volavano garzette

a dire verità sopite attraverso gli inganni

di viaggi mai finiti mitili conchiglie

ravvolti in gusci di madreperla in alghe

marine per annodare capelli diffondere

veleni in cu0i il mare periva  agonia 

di perse peregrinazioni senza che la sosta

concedesse riposi il languido  distendersi 

dell’apparire.

Potessero gli angeli dettare legge

sull’apparire volo leggero d’ali 

che non eguagliano gli uccelli 

a confondersi con l’orizzonte senza 

fine mormorio che avverti nella sera 

col gorgoglio delle acque un limpido 

ruscello perso fra le alture dove 

le tartarughe si nascondevano tra le erbe

alte della riva in alto un castello 

smarrito di silenzio una chiesa spoglia

che segnava le ore si vedeva il mare 

di dirupo un occhio di ciclope smarrita

cavità segreta di tridente di vagabondo

errare barca che oltrepassava il mondo 

il segno di vanità fiore all’occhiello 

che nella sera profuma.

Percepito l’inganno il battito del cuore

un dilatarsi sommerso di samovar

nelle notti d’estate del nostro ritrovo

quando diveniva la luna con passo 

di scolopendra tremava il cespuglio 

nell’agonia di biscia che non trovava 

pace addormentata fra il rosmarino 

e il mirto fiorito di carbonella dell’improvviso

fuoco di barbecue nel piatto ingordo 

che richiamava i topi sotto la tenda 

taceva ogni respiro nell’attesa che frantumava

il mare il cielo perso sotto il lampione 

di falena.

Inghiottito dalle spire del serpente 

piccolo bolo che nel sangue alieno

si trasforma  a ripristinare la forma 

il vagito di ogni umana apparenza 

colore pelle si dona a di nuovo 

uscire nell’essenza che dice il giorno

il frammento con cui si ricompone 

il lampo dopo che il suono si trasmette

a ferire la terra nella pioggia che inonda

la pianura il dolce riso della bocca 

persa il volto che canta nella sera 

col volo degli uccelli e la sera disdegna.

Stretto nell’amplesso dove il vento 

si consuma mitigato dai taciti richiami

come fa il mare sulla riva a depositare

conchiglie presto mutate in sabbia 

dal passo che rovente ogni cosa tralascia

che non sia l’impronta dove giace 

il nuovo divenire il sapore che amaro

prende la bocca il flebile lamento 

di bambino il pigolio d’uccello che il nido

lascia quando si muove la tormenta 

a dissipare il sogno del futuro volo tiepido

il sangue si rinnova nelle tempie 

bluastre dove il cuore pulsa o il polso

nel rinnovato abbandono.

Nel chiuso guscio di paura quale 

mandorla potrebbe addolcire il cuore

per pascolare gli agnelli ottenebrati 

volti guardano il mare malato d’onda 

il lieve curvarsi delle sabbie dove leoni

sorvegliano la porta  del sole spade 

taglienti tagliano nodi che la mano

paziente bastava a sciogliere con impeto 

di furia ad arrossare il tramonto il quieto

trasporto che induceva al riso la dolce

sembiante dell’amore la notte scendeva 

senza più luna nel buio che avvolgeva.

La piuma che vuol dipingere il cielo 

piovuta da chissà dove  dai meandri 

di una storia detta dimenticata dai più

a disegnare il mare l’inquieto frangersi

dei flutti quando il vento prorompe 

spacca timpani di fragore perso nel suo 

rimorso la schiuma dilaga ad inondare 

strade la pallida parvenza dell’anima 

nel suo ultimo smarrimento un volto 

antico che l’aria scolora residuo 

di ulteriori perdizioni a pronunciare 

nomi frammenti che compongono 

parole che non si spezzano. 

1 Disposto a morire

2 Ardeva il desiderio d’oblio

3 E’ chiuso il cielo assaporato

4 Mancheranno le liquide parole

5 Manicheo che cosa vuol dire 

6 Fiorirà la mia anima 

6 Non spaventarti al mio volto

7  Verrò non domandarmi 

8 sulla strada non volevo morire

9Perché ti perdi nella sera

10Si perderà così quest’estate

11 Parleremo e non udranno parole

12 A me puoi raccontare le infinite

13 Trapestio di passi percorrono

14 Indugiando col veleno in bocca

15 Taci che non sai dire 

16 Racchiuso nel cerchio 

17 Non saremmo andati al mare

18 Profumavano giorni li sentivi

19 Avessimo perduto foglie

20 Smarrito il senno cosa 

21 Perché nasconderti dove l’universo

22 A custodire il tuo sonno

23 Verresti vestito dei colori

24 Sottovoce perché non si odano

25 Avevano pallori i volti

26 Se un giorno potesse liquido

27 Dato l’oggetto scomparso

28 Spento che fosse tardava

29 Per te che porgi la mano

30 Sconfitta la sera dimenticava

31 Si consumassero passi

32 Apparivano per cosa masticare

33 Adombrato avevi occhio 

34 Mille fiumi attraversano

35 Avevi l’abbandono del quieto

36 C anta se vuoi alla luna

37 Imperituro come raccontare

38 Percosso attonito lacerato

39 Precipuo malato di languore

40 A masticare pensieri sfuggono

41 Giunto che fosse nel suo paradiso

42 Addormentato nel silenzio 

43 Aveva l’isola dei topi

44 Potessero gli angeli 

45 Percepito l’inganno

46 Inghiottito dalle spire 

47 Stretto nell’amplesso 

48 Nel chiuso guscio di paura

49 La piuma che vuol dipingere

